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L’emergenza nascosta del lavoro minorile 

di Chiara Saraceno 

Il lavoro minorile è definito come l'attività lavorativa che priva i bambini e le bambine della loro 

infanzia, della loro dignità e influisce negativamente sul loro sviluppo psico-fisico. Ai bambini in 

situazione di lavoro minorile viene negato il diritto di andare a scuola, o di andarci regolarmente, la 

possibilità di giocare, spesso anche di coltivare relazioni affettive e di cura in sintesi, il diritto a 

crescere. 

Non si tratta di un fenomeno marginale e neppure relegato a contesti particolarmente arretrati. 

Secondo le ultime stime dell'Organizzazione Internazionale del lavoro, ci sono nel mondo 138 milioni 

i bambini e adolescenti — di cui circa 59 milioni femmine e circa 78 milioni maschi — vittime di 

lavoro minorile. Non si tratta di lavoretti occasionali, di qualche aiuto prestato ai familiari durante la 

raccolta, o in bottega, ma di prestazione di lavoro sistematico e fuori da ogni protezione. I dati, inoltre, 

non comprendono i bambini reclutati a forza per fare i soldati nei contesti caratterizzati da guerre 

civili, quelli che vivono per strada e devono procurarsi il necessario ogni giorno rovistando nella 

spazzatura, chiedendo la carità o facendo piccoli servizi, così come quelli che vivono in zone di guerra 

o colpite da disastri naturali e che insieme alle loro famiglie lottano per sopravvivere come possono. 

Non comprendono neppure né coloro che sono costretti alla prostituzione né le bambine e adolescenti 

impegnate a tempo pieno nel lavoro domestico. Vi è quindi un ampio sommerso, ancora più invisibile 

di ciò che è riconosciuto come attività lavorativa vera e propria. Nonostante le grandi dichiarazioni 

sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, e la convenzione ILO sull'età minima al lavoro del 1973 

(18 anni in linea di principio e comunque non inferiore a 15), un numero sterminato di minorenni, 

anche in età molto piccola, non solo soffre di gravi deprivazioni materiali, ma è costretto a lavorare 

come e in peggiori condizioni di un adulto. 

Paradossalmente, nei paesi, come l'Italia, in cui l'età minima ha valore legale, il fenomeno rischia di 

essere invisibile sia alle statistiche sia a controlli superficiali, lasciando i minorenni coinvolti ancora 

più sprotetti. Secondo gli ultimi dati disponibili riferiti al 2023, frutto di un'indagine della Fondazione 

di Vittorio insieme a Save the Children, in Italia nella fascia di età tra i 7 e i 15 anni ci sarebbe un 

6,8% di bambine/i e adolescenti impegnati in età lavorative in modo sistematico: nella ristorazione e 

nel commercio soprattutto, ma anche in campagna e nei cantieri. La percentuale è più alta con in il 

crescere dell'età, coinvolgendo fino al 20% dei quattordici-quindicenni. Tra questi, uno su quattro era 

stato coinvolto in attività pericolose, o comunque in contrasto sia con la frequenza scolastica sia con 

il benessere psico-fisico, per orari e carichi gravosi. Il fenomeno è strettamente legato alla povertà, 

con bambine/i e adolescenti che sentono precocemente la responsabilità di aiutare economicamente 

la propria famiglia, di "fare la propria parte", anche a discapito del proprio futuro. 

Per contrastare il lavoro minorile provocato dalla povertà e la riduzione delle opportunità di sviluppo 

che provoca su bambine/i e adolescenti, oltre a rendere sistematicamente visibile il fenomeno con 

indagini aggiornate e che colgano tutte le forme di lavoro, anche quelle più nascoste, occorre 

innanzitutto sostenere economicamente in modo adeguato le famiglie così povere da aver bisogno del 



reddito guadagnato dai loro bambini. Ma occorre anche avere più attenzione per le cause che possono 

provocare dispersione o scarso impegno scolastico. Dietro alla svogliatezza, alle assenze, ai compiti 

non fatti e le lezioni non studiate ci possono essere bambine/i e adolescenti troppo stanchi per andare 

a scuola, o per studiare e stare attenti, o troppo presi dalla loro responsabilità economica. Invece di 

punirli con una bocciatura, o minacciare di galera i genitori che non li mandano a scuola, occorre un 

lavoro paziente di attenzione e costruzione di alternative, con le bambine/i e adolescenti, con i loro 

genitori, con i servizi sociali, con la società civile organizzata. 

Ma negli ultimi anni la tecnologia digitale ha consentito forme di sfruttamento minorile non legate 

alla povertà, con genitori che utilizzano la messa in scena dei propri figli per guadagnare più follower 

e aumentare le proprie entrate da sponsor pubblicitari, ampliando le possibilità già offerte, e regolate, 

nella pubblicità e nel mondo dello spettacolo. Temo che in questo caso siamo ancora ai preliminari di 

ciò che sarebbe necessario fare, a partire dalla discussione sulla soglia di esposizione oltre la quale vi 

è sia lesione del diritto alla privacy, sia imposizione di prestazioni destinate ad essere fruite da altri, 

analogamente al coinvolgimento in uno spot pubblicitario o a una performance pubblica a pagamento, 

quindi lavoro, oltre che sulle conseguenze sullo sviluppo dei bambini/e di una esposizione precoce e 

sistematica. 


